
Luogo di vita degli uomini e degli esseri viventi, animali e 
vegetali, la città è un habitat di biodiversità che può con-
tribuire al benessere e alla salute dei suoi abitanti e che, a 
sua volta, deve essere curato da quanti la abitano. Questa 
città della cura, potenzialmente esistente ma non ancora at-
tuale, richiede un lessico di parole per poterla nominare e 
descrivere. 

Il volume propone un piccolo thesaurus di parole 
mono- e polirematiche che, intrecciando i saperi (dell’ar-
chitettura, del paesaggio, della sociologia, della medicina), 
tracciano una mappa di relazioni e definiscono possibili 
azioni di rigenerazione e conversione ecologica dei luoghi e 
degli spazi pubblici della città. Se si considera la salute un 
bene collettivo e non soltanto una questione individuale, la 
rigenerazione ecologica degli spazi urbani può favorire stili 
di vita e promuovere nuove pratiche sociali. Una selezione 
di quaranta parole esito di un lavoro di ricerca sui paesaggi 
della salute, in dialogo con nove temi della riflessione con-
temporanea sui diritti e le trasformazioni sociali e ambienta-
li in atto, costruisce il lessico di una città della cura, sosteni-
bile e solidale, aperta ai suoi abitanti. Quaranta fotografie di 
Giovanna Buccino sulla città del quotidiano fanno da con-
trappunto a questo trésor des mots.

Q
uo

dl
ib

et
 

40
 P

A
RO

LE
 P

ER
 L

A
 C

U
RA

 D
EL

LA
 C

IT
TÀ

a 
cu

ra
 d

i A
le

ss
an

dr
a 

Cr
ic

on
ia

, I
so

tt
a 

C
or

te
si

 e
 A

nn
a 

G
io

va
nn

el
liUna città della cura comincia dalle parole 

e dalle immagini: nominare gli spazi, 
fotografare i luoghi, descrivere i contesti, 
intrecciare i saperi significa porre le basi 
di un’altra città del quotidiano.  
Le 40 parole per la cura della città sono 
 il lessico dei possibili paesaggi 
dell’habitat urbano inteso come ambiente 
di biodiversità che cura e al tempo stesso 
deve essere curato.
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S

Il termine nasce come combinazione di due sostantivi, en-
trambi portatori di una notevole variabilità semantica, che ri-
vestono una importanza determinante nella costruzione di un 
glossario del progetto paesaggistico degli spazi aperti1.

Potremmo affermare che l’ambito del parc d’agrément 

(Bénetière 2006, 34) e quello delle strade urbane abbiano 
sviluppato un legame promettente già nel XVII secolo, come 
è evidente da uno dei principali allineamenti urbani parigini 
(Matteini in Vanore Triches 2019, 101), che nasce sulla trac-
cia del progetto di Le Nôtre per il giardino reale e l’avenue del-
le Tuileries (1667), mentre già agli inizi del XVIII secolo il trat-
tatista Dezailler D’Argenville, autore della Théorie et pratique 
du jardinage, ricorda che “les Allées des Jardins sont comme 
les rues d’une ville” (Dézailler d’Argenville 2003 [1747], 101).

Queste contaminazioni di genere, insieme alla cultura 
settecentesca dei Passeggi urbani, le prime promenades pe-
donali alberate destinate all’uso pubblico (Panzini 1993, 42-
44), risultano senz’altro utili per comprendere la genesi dei 
boulevards e delle parkways, progettati tra il XIX e il XX secolo 
nelle città europee e nel Nord America.

Queste particolari categorie di connessioni paesag-
gistiche sviluppano in maniera compiuta e matura i modelli 
esplorati nelle trasformazioni urbane sperimentate nel corso 
del Settecento, lavorando sui diversi piani della componente 
vegetale (arboreo in primo luogo, ma anche arbustivo, arric-
chito da piattabande a prato) che diviene fondamentale non 
solo per i suoi valori estetici e figurativi, ma anche per l’om-
breggiamento, per l’incremento della qualità dell’aria e per il 
conseguente miglioramento del microclima. 

Ad una prima lettura, il vocabolo strada-parco può 

 1 Per un repertorio sul vocabolo parco, cfr. il paragrafo “Quando si dice parco”, 
in  Lambertini 2006, 33 sgg.

Strada-parco
di Tessa Matteini
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essere considerato una traduzione del termine inglese 
parkway (Zapatka 1987, 96-128; Morelli 2005, 48), coniato 
da Frederick Law Olmsted e Calvert Vaux contestualmente 
alla proposta di sistemazioni paesaggistiche per il Borough 
di Brooklyn (1866) (Alonzo, 2018, 200-204), o di quell’ave-
nue-promenade che Forestier inserisce tra le sette principali 
categorie di spazi aperti2 nel suo Grandes villes et systèmes 
de parcs pubblicato a Parigi nel 1906 (Forestier 1906, 22).

In realtà, occorre sottolineare come il termine inglese 
parkway accolga e stratifichi al suo interno numerosi signi-
ficati che variano nel tempo, legati alla evoluzione della pe-
culiare cultura paesaggistica nordamericana (Morelli 2005, 
52). Scrive a questo proposito Norman T. Newton, nel 1971: 
“It is doubtful that any type of park area has been more 
widely misundertood and misinterpreted than the parkway” 
(Newton 1971, 596).

Se nella prima interpretazione proposta da Olmsted e 
Vaux la parkway è essenzialmente un viale alberato, che col-
lega Prospect Park con il sistema urbano di Coney Island e 
East New York, successivamente il termine viene adoperato 
per indicare percorsi di connessione paesaggistica ben rico-
noscibili, strutturati e strutturanti, veri e propri spazi aperti li-
neari, che mettono in relazione costellazioni di parchi urbani e 
suburbani (come ad esempio le parkways del Buffalo Olmsted 
Park system, realizzato nel 1868) o che attivano relazioni tra 
la città e il suo territorio. 

Nei decenni seguenti, con lo sviluppo della mobilità 
automobilistica e dei trasporti regionali per funzioni ricrea-
tive, le parkways divengono strade carrabili “con vista” per 
l’attraversamento dei parchi naturali o di paesaggi rurali di 
particolare valore: in questa seconda declinazione del tema, 
“la parkway non è una strada carrabile, ma la contiene” (Mo-
relli 2005, 52). 

Bisogna sottolineare come, in questa accezione del 
termine, il valore visuale e panoramico nasca, non tanto o 
non solo dai punti di belvedere, ma dalla sequenza di pro-
spettive in movimento che è possibile cogliere per l’auto-
mobilista che si sposta lungo la strada. In questo caso, le 
considerazioni progettuali sulla visualità sono evidentemen-

 2 Le altre sono: 1. les grandes réserves et les paysages protégés 2. les parcs 
suburbains; 3. les grands parcs urbains; 4. les petits parcs; 5. les jardins de 
quartier; 6. les terrains de récréation (jardin d’enfant). 
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te originate dalle notazioni della consolidata cultura paesag-
gistica del XIX secolo (e già applicate alle strade-parco nelle 
trasformazioni delle diverse città europee), ma vengono ri-
plasmate per adattarle alla nuova tipologia di percorrenza e 
saranno sviluppate nel corso del Novecento con una serie di 
riflessioni originali e rivoluzionarie3.

Nella traduzione europea dei primi anni del XX secolo, 
le strade parco evidenziano soprattutto gli aspetti legati alla 
connettività paesaggistica e alla mobilità pedonale (e succes-
sivamente ciclabile). 

Le avenues-promenades (viali alberati e dotati di un 
equipaggiamento paesaggistico complesso4), ad esempio, 
sono concepite per consentire al pedone di non “interrompere 
mai la passeggiata” (Forestier 1906, 22-23). 

Non manca una valorizzazione degli aspetti visuali, 
letti però dal punto di vista della mobilità lenta e in partico-
lare del promeneur che si sposta attraverso i diversi spazi 
aperti del sistema: come ricorda Forestier, “[le avenues pro-
menades] possono contribuire a valorizzare i punti di vista, 
i bordi dei fiumi, i paesaggi interessanti e pittoreschi” (Fore-
stier 1906, 22-23). 

 Un’interessante contaminazione tra il modello francese 
e quello americano è costituita dal monumentale e fortunato 
progetto di Jacques Gréber per la Fairmont Parkway di Phila-
delphia (1917-1919) che, rispetto ai primi esempi del genere, 
recupera l’ispirazione jardiniste della porzione meridionale 
degli Champs Élysées, acquistando maggiore “spessore pa-
esaggistico”, fino a diventare un vero e proprio parco lineare 
(Le Dantec 2002, 54).

Seguendo la traccia delle prime strade parco svilup-
pate sulle due rive dell’Oceano, nella seconda metà del No-
vecento le connessioni paesaggistiche (urbane, periurbane 
e rurali) si moltiplicano e si diversificano, con l’integrazione 
e la messa a sistema di spazi verdi di differenti tipologie e 
dimensioni.

La connettività ecologica e paesaggistica diviene l’o-
biettivo principale per la creazione di spazi aperti lineari spe-
cificamente dedicati all’attivazione di relazioni a scala urbana 

 3 In particolare, Appleyard, Lynch, Meyer 1964. Sul tema si veda: Nicolin, Rocca 
2003; Morelli 2005, 121-131.

 4 Nella interpretazione di Forestier (1906, 22 sgg), le avenues-promenades si 
differenziano dai boulevards per la presenza di aiuole e piattabande seminate 
a prato e integrate con una vegetazione arbustiva ed erbacea.
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(ma anche regionale e/o territoriale) che funzionano come 
corridoi biologici all’interno di reti più ampie. 

Nascono così le greenways e le blueways, che caratte-
rizzano in maniera importante il progetto paesaggistico degli 
ultimi decenni del Novecento, insieme alle coulées vertes o 
promenades plantées, secondo la nomenclatura francofona.

Per il termine greenway possiamo senz’altro citare la 
definizione proposta da Tom Turner: “a route which is good 
from an environmental point of view” (Turner 2004 [1995], 
240)5. Turner ne evidenzia gli autorevoli precedenti nella sto-
ria dell’arte dei giardini6 e precisa la sua derivazione dai termi-
ni greenbelt e parkway (Turner 2004, 242).

Le blueways sono invece focalizzate sui corpi d’acqua 
prevalentemente lineari (fiumi, torrenti, canali), ma possono 
svilupparsi anche come percorsi tematici lungo le rive dei la-
ghi, nelle aree umide, o sulla costa. 

A queste due tipologie possono aggiungersi skyways, 
ecoways, glazeways, cicleways (Turner 1995), in una serie po-
tenzialmente infinita di categorie tematiche che trovano nella 
multifunzionalità e nel supporto della complessità e diversità 
biologica gli obiettivi essenziali, spesso affiancati dalla esplo-
razione delle emergenze culturali e patrimoniali, da itinerari 
turistici e/o da attrezzature per lo sport e per il tempo libero.

In una prospettiva futura di ricerca, legata ai temi della 
cura della città nel progetto contemporaneo, possiamo sotto-
lineare come la strada-parco stia proseguendo la sua secola-
re evoluzione attraverso due principali linee di sviluppo. 

Da un lato gli aspetti legati alla fruizione si differen-
ziano e si specializzano attraverso la creazione di percorsi 
pedonali e/o ciclabili, con differenti gradienti di integrazione 
e velocità di uso (piste veloci, piste lente, ciclovie a lunga 
percorrenza) e con attrezzature, segnaletica e facilities che 
supportano e diversificano le possibilità di movimento e l’e-
splorazione dei fruitori.

D’altro canto, viene sviluppata una specifica attenzione 
verso gli aspetti di presidio ambientale (come la per meabilità 

 5 Lo stesso Turner riporta, nel 2004 questa definizione come la più apprezzata 
nel corso di un questionario somministrato alle autorità locali in UK: “a linear 
space containing elements planned, designed and managed for multiple pur-
poses including ecological, recreational, cultural, aesthetic and other purposes 
compatible with the concept of sustainable land use” (Turner 2004, 240).

 6 Dai percorsi cerimoniali dell’antico Egitto a boulevards, parkways, riverside 
parkways, fino alle greenbelts.
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dei suoli e il rainwater-harvesting) e verso l’incremento dell’e-
quipaggiamento paesaggistico e della biodiversità, con la 
combinazione di diversi piani arborei, arbustivi ed erbacei per 
ricreare associazioni e strutture più efficaci ed integrate al 
contesto dal punto di vista ecologico.
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